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Il nome della collana già contiene il suo programma:
non solo vuole diffondere, esplorare, passare al vaglio critico

la letteratura di lingua tedesca, ma si prefigge anche di aprirsi al mondo, 
seguendo in questo il cosmopolitismo dello stesso Goethe,

che disse a Eckermann: «Letteratura nazionale, oggigiorno, vuol dire poco. È 
giunto il momento di una letteratura universale».

E infatti, la “compagnia” di Goethe era composta da autori
di tanti paesi e, se vivesse oggi, ne siamo convinti,

comprenderebbe non poche scrittrici.
A ciò corrisponde l’inclusione dei gender studies

e degli studi comparati fra le priorità di questa collana.
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Introduzione 

Wo Arbeit mit Passion sich deckt, darf sie nicht Arbeit heißen
Alfred Polgar1

Fin dall’antichità il teatro è stato un punto di incontro privilegiato, da 
un lato capace di mettere insieme tanti elementi – anche disparati – del 
vivere sociale, dall’altro di scandagliare l’interiorità individuale. In parti-
colare, l’identità della massa e del singolo ne ha sempre caratterizzato lo 
sviluppo, rendendolo uno spazio in cui vengono esplorate le dinamiche 
di costruzione e decostruzione, di inclusione ed esclusione, di interazio-
ne tra identità culturali, nazionali, sociali, religiose e sessuali. 

Sin dai suoi esordi di studioso, Hermann Dorowin ha indirizzato il 
suo interesse a questo mondo così molteplice e pieno di fascino. Chi lo 
conosce non può non aver condiviso una serata a teatro con lui e ben sa 
che il teatro è una delle sue passioni più vive, nello studio e nella ricerca, 
come anche nella vita. Nelle sue mani esso diventa espressione dell’arte 
di vivere, luogo di dialoghi condivisi, scambi fruttuosi e riflessione intima. 

Tanti sono i contributi da lui dedicati a grandi autori teatrali come 
Franz Grillparzer, Peter Handke, Elias Canetti, Heinrich von Kleist, 
Georg Büchner, Jura Soyfer, e poi ancora Carlo Gozzi, Calderón de la 
Barca, solo per nominarne alcuni. In particolare, il suo lavoro di inda-
gine sulle convergenze tra il barocco spagnolo e la tradizione del teatro 
austriaco, unitamente all’esplorazione dei meccanismi del comico, gli ha 
permesso di affermarsi non solo come germanista ma anche come com-
paratista. Proprio per questa grande apertura il suo profilo di studioso 
ci sembra perfettamente in linea con l’idea goethiana di una letteratura 
sovranazionale, di una Weltliteratur2, che da sempre legittima l’esistenza 

1	 Alfred Polgar, Ich bin Zeuge, Berlin 1928, p. 91.
2	 Johann Peter Eckermann, Gespräche mit Goethe in den letzten Jahren seines Lebens, a 

cura di Christoph Michel, Frankfurt am Main 1999, p. 225.
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della letteratura comparata. L’idea di Weltliteratur, a partire dalle conver-
sazioni di Goethe con Eckermann, è un punto che Hermann ama sem-
pre ribadire e lo ha fatto in più occasioni: dalle lezioni metodologiche che 
hanno arricchito i Dottorati di Ricerca delle discipline umanistiche ai 
suoi ultimi interventi («Corinto sul Danubio. Il mito di Medea in un’otti-
ca comparatistica», Perugia, 29 ottobre 2025, Accademia delle Scienze). 
Ed è proprio in virtù di questa sua apertura che ci è parso necessario 
ricercare un’altrettanta ampiezza di spazio negli studi qui a lui dedicati, 
che partono proprio dal teatro. 

La performatività del teatro Hermann sa rappresentarla, non solo 
come critico e studioso, ma anche attraverso l’intensità recitativa del-
le sue letture, con cui da sempre veicola – tanto agli studenti quanto 
agli uditori dei suoi interventi orali – le opere della cultura tedesca. L’e-
sperienza di Hermann rafforza, dunque, il concetto di un teatro che è 
l’intreccio di tante attività, dimostrando come esso si legga, si studi, si 
guardi e si pratichi. A partire dalla convergenza di queste azioni, i sag-
gi qui raccolti vogliono riflettere in primis sull’azione teatrale, sui suoi 
sconfinamenti tra fantasia e realtà, sull’elemento testuale, sulla teatralità 
intesa come incontro tra scrittura e rappresentazione, sulla dimensione 
performativa e sulle sue molteplici interazioni con altre arti, linguaggi e 
discipline. L’interazione fungerà da meccanismo cardine per osservare il 
teatro all’interno del testo, della rappresentazione, della critica e del suo 
rapporto con la politica e il potere. 

Teatro e testo

La prima sezione di questo volume, intitolata Teatro e testo, prende 
le mosse dalla stesura delle opere vere e proprie, così come è possibi-
le osservare nei saggi di Anne Marie Lievens e Maria Fancelli, in cui 
dalla simbologia sacrale del teatro si passa alla traduzione per la scena, 
passando per un autore che ha sempre caratterizzato i corsi tenuti da 
Hermann e i suoi studi: Georg Büchner. Sin da qui l’aspetto testuale 
incontra quello della rappresentazione e della performatività, anche per 
mezzo di elementi paratestuali come i marginalia, esaminati da Cristiano 
Ragni, o attraverso le indicazioni di scena di Peter Handke, analizzate 
da Roland Innerhofer. Ancor prima del testo, il teatro abbraccia proprio 
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la parola, a iniziare dalla metafora teatrale stessa, che pertiene a tante 
lingue e culture, come osserva Emmanuela E. Meiwes. La metafora del 
teatro può essere incorporata anche nei personaggi stessi: “teatrale” è la 
vita delle protagoniste di Fontane rievocate da Maria Luisa Wandruszka 
e dal grande «Theater der Welt» di Kafka, di cui ci parla Isolde Schif-
fermüller. La riflessione attorno al testo teatrale si unisce a quella su 
altri generi letterari proprio attraverso meccanismi di interazione, come 
ben spiega l’ibridazione delle fiabe-commedia di Robert Walser esposte 
da Anna Fattori. Dalla “teatralità narrativa” e dalla “narratività teatrale” 
emerge – guarda caso – proprio l’oralità e lo dimostrano alcune delle 
funzioni narrative della drammaturgia, su cui si concentrano Giovanni 
Tateo e Alessandra Schininà.

Teatro, critica e ricezione

L’attenzione ai rapporti intertestuali, ma anche ai meccanismi di ri-
cezione delle opere sta da sempre alla base di molti studi di Hermann 
Dorowin, soprattutto alla luce del suo approccio comparatistico. È per 
questo che una sezione di questo volume è dedicata al rapporto tra tea-
tro e ricezione dei modelli, e tra teatro e critica. Alla base vi è il dialogo 
tra teatro e mondo, ma anche tra testi teatrali stessi. Riscritture, riela-
borazioni e ruolo della critica sono al centro di questi saggi. I rapporti 
letterari vengono configurati in sistemi di costruzione e decostruzione, 
come dimostra l’“anti-ricezione” della sacralità del sole in Elfriede Jeli-
nek, qui descritta da Rita Svandrlik. Si può, però, parlare anche di rin-
saldo del legame delle opere teatrali con la tradizione, come si evince 
dal rapporto tra Friedrich Hebbel e la cristianità, delineato da Leonardo 
Tofi. L’adesione al modello shakesperiano senza esaltazione è indicativa 
della compostezza con cui il genio di Heinrich von Kleist, di cui parla 
Nicolò Sinatra, si accosta al passato e, in particolare, all’opera del Bardo. 
L’avvicinamento della cultura tedesca alle opere del canone si rafforza, 
inoltre, anche per mezzo della traduzione stessa, di cui parla Elena Polle-
dri, a proposito di Giacomo Manzoni come traduttore di Thomas Mann.

L’autore nella sua funzione di critico e spettatore viene descritto, in-
vece, da Stefano Giovannuzzi, nella sua disamina sulla ricezione de La 
nascita della tragedia di Franco Fortini e da Daniela Nelva, la quale ritrae 
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Robert Musil in veste di cronista e spettatore a teatro. I processi di lettura 
critica, qui affrontati in riferimento a vari autori – teatrali e non – passa-
no poi per una tappa fondamentale: l’osservazione dei personaggi stessi. 
Essi ci consentono di svelare i meccanismi del riso a teatro ed è il caso 
di alcune categorie della comicità delineate da Serena Grazzini a partire 
dalla figura di Romolo il grande.

Teatro e rappresentazioni tra le arti

Il coinvolgimento dello spettatore passa senza dubbio per l’interse-
zione del teatro con altre arti; a cominciare già da quelle visive, i cui esiti 
sono percepibili nell’immediato proprio attraverso gli allestimenti sceni-
ci. Le logiche dell’arte figurativa a teatro e il rapporto di esse con le opere 
stesse vengono descritte da Anna Chiarloni e Riccardo Concetti. Le arti 
visive innescano il coinvolgimento dello spettatore nella scena vista, pro-
cesso che, in secondo luogo, è coadiuvato anche dal ruolo del corpo degli 
attori; sia esso quello di autrici dalla vita intensamente teatrale, come 
ricorda Jessica Dionigi a proposito di Else Lasker Schüler, sia esso quello 
degli attori stessi, come riferisce Christoph Helferich. Egli, insieme a 
Hermann Dorowin, è testimone – in quanto spettatore – degli allesti-
menti di opere beckettiane a Firenze, tra gli anni Ottanta e Novanta, ad 
opera di Giovanni Cauteruccio. E, dunque, ciò porta a considerare come 
le implicazioni psicologiche dello spettatore siano parte del processo di 
teatralizzazione. Arno Dusini ci riporta infatti nella «Galerie» di Kafka, 
sottolineando l’azione di “vedere” il teatro. 

Il rapporto tra soggetto rappresentato e identità fa sì che anche la set-
tima arte si collochi in un insieme di passaggi tra teatro e altri sistemi 
di comunicazione. La vita di Friedrich Schiller, drammaturgo e oggetto 
egli stesso di rappresentazione nei biopic cinematografici, è esaminata, in-
fatti, da Matteo Galli. Dunque, il teatro e le arti che lo circondano sono 
molteplici: all’arte pittorica e all’architettura si aggiungono anche quelle 
più propriamente performative ovvero musica, canto e danza. Ciò si attua 
perfettamente in un genere come il cabaret che le rimescola di continuo, 
ricorda Primus-Heinz Kucher. Infine, il teatro è anche un evento, ricor-
rente come nelle Matinées classiques rievocate da Mariangela Miotti, ma è 
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al contempo frutto dell’interazione tra autorialità e regia, non priva di con-
flitti, come ribadito da Alessandro Tinterri a proposito di Harold Pinter.

Teatro e potere

Se il teatro si rapporta all’arte è anche perché si lega allo spirito del 
tempo e, dunque, diviene specchio o immagine di consenso o antagoni-
smo della politica. L’aspetto performativo del teatro non prescinde mai dal 
qui ed ora. A partire dalla ricezione tedesca di Amleto, Rosanna Camer-
lingo individua le tensioni politiche tra Inghilterra e Francia. Se la realtà 
è dominata dalla politica e dal potere, la funzione che Jelena U. Reinhardt 
individua nella commedia, invece, è proprio quella dello smascheramento, 
alla luce del ruolo che vi attribuisce Elias Canetti. Il rapporto tra teatro e 
potere è individuabile nel processo di asservimento, di propaganda, come 
ravvisa Camilla Caporicci a proposito del linguaggio profetico, in rapporto 
alla celebrazione del potere sovrano inglese. Mentre la cerimonialità del 
convivio nell’antichità, oggetto di rappresentazione scenica dai tratti spes-
so “sontuosi”, funge da trasformazione estetica di valori morali e politici, 
come illustra Gianluca Grassigli. In altri casi il potere contrasta la cultura 
stessa del teatro, come illustra Arturo Larcati, ricordando quanto i nazisti 
cercassero di sabotare il regolare svolgimento del Festival di Salisburgo.

All’impiego del teatro come mezzo di consenso, fa sempre eco la presen-
za di opere controcorrente, a volte di protesta, i cui toni animano i teatri della 
Perugia rivoluzionaria, documentata da Mario Tosti. Il rapporto tra teatro e 
potere è ben dimostrato anche dalla dimensione satirica. Il cabaret può porsi 
sia contro sia a favore del potere, come si evince dalla controversa posizione 
dei cabarettisti viennesi durante la Guerra Fredda, di cui parla Federica Roc-
chi. Il caso Qualtinger apre una finestra sul teatro dell’area austriaca, proprio 
come avviene nel fin de siècle. La derisione del militarismo, di cui l’operetta è 
intrisa – ricorda Riccardo Morello – gioca un ruolo decisivo nel contesto del 
teatro austriaco. Si tratta di un nucleo di specificità che Hermann ha sempre 
cercato di diffondere attraverso la sua didattica accademica3. 

3	 Interi cicli ai grandi del teatro austriaco di lingua tedesca sono stati dedicati dallo 
studioso soprattutto partendo dalle opere teatrali, spaziando tra autori come: Franz 
Grillparzer, Johann Nestroy, Ferdinand Raimund, Karl Kraus, Ödon von Horváth, 
Elias Canetti, Veza Canetti, Franz Csokor, Alfred Polgar e Jura Soyfer.
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Grazie alla molteplicità di ambiti e di prospettive di indagine qui os-
servate è possibile toccare con mano il ruolo dell’interazione, osservarne 
gli effetti, tra reazioni individuali e collettive e le influenze che il teatro 
stimola e a sua volta restituisce. Si è voluto, quindi, dimostrare come l’in-
terazione possa agire ancor più laddove si manifesti, come spesso avviene 
per il teatro, un’intensa diversità di approcci disciplinari e di oggetti di 
studi.

Emmanuela E. Meiwes
Jelena U. Reinhardt

Federica Rocchi


